I DOMENICA DI AVVENTO
ANNO   B
Dal vangelo secondo Marco (13, 33-37)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare.

Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati.

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».
Questo Vangelo ci rimanda subito alle parabole delle dieci vergini e dei talenti che abbiamo da poco ascoltato: anche qui, infatti, c’è la consegna di un bene (la casa), c’è un potere e un compito; anche qui non si sa l’ora del ritorno; anche qui l’invito a vegliare, che chiude e apre l’anno liturgico.

“Non sapete”: viene detto due volte, quindi fate attenzione! Vegliate dunque! 

Cos’è un invito a stare in ansia? Forse non ce n’è bisogno. 

Non si può più dormire? Non ci è permesso addormentarsi? Impossibile.

È vero però che ci sono ansie e ansie, c’è una tensione che distrugge e c’è una tensione positiva. La vita cristiana, infatti, è un comporre insieme la pace e l’inquietudine; il saper riposare e l’essere in cammino; la fiducia e la ricerca, il sentirsi a casa e il desiderio di un compimento, la presenza e l’assenza… il dormire e il vegliare, come dice appunto la sposa del Cantico dei cantici: “io dormo ma il mio cuore veglia” (5,2).

Nella lettera ai Tessalonicesi (5,1-11) c’è un testo che mi sembra un buon commento a questo Vangelo: 

“Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore. E quando si dirà: «Pace e sicurezza», allora d'improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobrii. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, sono ubriachi di notte. Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobrii, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza. Poiché Dio non ci ha destinati alla sua collera ma all'acquisto della salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda edificandovi gli uni gli altri, come già fate”.

Non si tratta di fare delle cose diverse, ma di “essere”, di “vivere con”, di conservare la fede, la carità e soprattutto la speranza, anche quando si dorme, anche nella notte o proprio per potere anche dormire.

Forse è questo l’invito dell’avvento: ritrovare i motivi per vegliare e la speranza per potere anche dormire.

Per star svegli ci vogliono delle ragioni, ci vuole un amore per qualcuno o per qualcosa; per dormire bisogna affidarsi, sperare che qualcuno vegli su di noi e al nostro posto. 

L’amare e il sentirsi amati tengono insieme e ci permettono di vivere quella tensione di cui dicevamo prima.

Entriamo così in questo avvento, sapendo che sicuramente abbiamo bisogno di svegliarci e al tempo stesso cercando nella Parola e intorno a noi quella speranza (così necessaria) per rimanere al nostro posto, nel nostro compito, senza perdere la pace, rimanendo con lui sia che vegliamo e sia che dormiamo.
